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Un'opera semplice e metaforica che disegna la vita attraverso le sue tappe ed esprime un 
rispetto profondo per la natura e la natura umana. 
Un film di Michael Dudok de Wit Genere Animazione durata 80 minuti. Produzione Francia, Belgio 
2016. 
Un racconto fantastico che ruota attorno ad un uomo abbandonato su un'isola deserta.Scampato a 
una tempesta tropicale e spiaggiato su un'isola deserta, un uomo si organizza per la sopravvivenza. 
Sotto lo sguardo curioso di granchi insabbiati esplora l'isola alla ricerca di qualcuno e di qualcosa. 
Qualcosa che gli permetta di rimettersi in mare. Favorito dalla vegetazione rigogliosa costruisce una 
zattera, una, due, tre volte. Ma i suoi molteplici tentativi sono costantemente impediti da una forza sotto 
marina e misteriosa che lo rovescia in mare. A sabotarlo è un'enorme tartaruga rossa contro cui sfoga 
la frustrazione della solitudine e da cui riceve consolazione alla solitudine. 'La tartaruga rossa' debutta 
con una tempesta in alto mare. Onde gigantesche frangono con furore lo schermo. Un naufrago è al 
cuore di quel movimento poderoso. Tra l'uomo e la natura si scatena una guerra ineguale. Il motivo è 
dato ma il sontuoso film d'animazione di Michaël Dudok de Wit si prende tutto il tempo per rovesciarlo 
nel suo contrario: un'emozionante storia di riconciliazione e di fusione amorosa. Perché quella che 
dispiega 'La tartaruga rossa' è una forza misteriosa, qualche volta accogliente e qualche altra riluttante, 
qualche volta impassibile, qualche altra instabile. Non siamo davanti all'ennesima storia esotica in cui la 
natura è mera riserva di accessori a disposizione dell'ingegnosità dell'uomo. Al principio l'uomo fa 
l'uomo e crede alla chimera di una conquista. Si accanisce, costruisce una zattera di fortuna ma il mare 
non lo lascia partire. Dieci, cento volte prova a prendere il largo, altrettante è affondato da una 
presenza enigmatica e invisibile. Ma l'ultimo tentativo gli rivela l'apparenza del suo avversario e la 
consapevolezza di essere (una) parte del tutto. Quindi, torniamo a riva, esploriamo col protagonista i 
luoghi, sperimentiamo la dolcezza dei frutti e la furia brutale delle piogge tropicali, precipitando nel 
fondo di un crepaccio e rialzandoci perché film e vita possano continuare. Nel modo della natura. 
Natura con cui il regista stabilisce un legame carnale. Spettatore e protagonista aspettando sulla riva 
che il tempo scorra, volgendo il punto di vista e scoprendo essenziale quello che credevano 
ornamentale: i flussi e riflussi della corrente marina, il ritmo dei giorni, il mutare delle stagioni. L'uomo 
non colonizza quel territorio edenico e selvaggio, niente capanna come avrebbe fatto Robinson Crusoe. 
Sull'isola tutto resta inviolato, l'uomo è solo di passaggio, una parentesi breve dinanzi all'età 
dell'universo. Animato a mano con acquerello e carboncino, 'La tartaruga rossa' respira con la natura e 
parla la sua lingua. Senza dialoghi, questo racconto contemplativo si esprime attraverso la luce 
cangiante, il fragore di un  'La tartaruga rossa' è un'opera semplice e metaforica che disegna la vita 
attraverso le sue tappe (ostacoli, scoperte, solitudine, amore, genitorialità, vecchiaia, morte) ed esprime 
un rispetto profondo per la natura e la natura umana, veicolando un sentimento di pace e ammirazione 
davanti al suo mistero. Rivelazione sospesa tra terra e mare, tra l'infinitamente grande e l'infinitamente 
piccolo, 'La tartaruga rossa' è drammatizzato con la sola forza del disegno, dei colori, dei movimenti, 
della musica che interpreta e amplifica la purezza delle linee. Tra oriente e occidente si realizza il 
sogno di un disegnatore solitario che si spinge per la prima volta al di là dei limiti del formato corto, 
confermando i suoi racconti lineari su cui dispone motivi circolari, l'infinito ripetersi del tempo. Luogo di 
una vita a due e poi a tre, un bambino nasce da quell'unione,l'isola ospita l'avventura umana eludendo 
il pamphlet ecologista e sottolineando l'incapacità dell'uomo a vivere da solo. Che si tratti di 
un'allucinazione del protagonista o della volontà della tartaruga, la metamorfosi dell'animale rinvia al 
bisogno della vita in comunità, all'esigenza di istituire un sistema sociale, anche elementare come 
quello della famiglia. L'autore tacita la parola, concentrandosi sul linguaggio dell'azione e del corpo, 
preponendo i nostri complessi istinti primari. Gli stessi che spingono una tartaruga che nasce sulla 
spiaggia a dirigersi verso il mare.  


